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Caro Francesco

Oggi Le vorrei dire quello che sapevo dell'Italia prima di andare a visitarla.

A scuola avevo imparato e cantato canzoni come Santa Lucia, Torna a Sorrente, Funiculi Funicula.

Avevo sentito parlare del Rinascimento, particolarmente del re Francesco Primo che aveva voluto imitare in Francia le costruzioni italiane e aveva fatto venire Leonardo da Vinci.

Nel corso di storia avevo studiato l'unità italiana.

Negli anni 50 ( mi sembra ) avevo visto il film « Il piccolo mondo di Don Camillo » con il nostro Fernandel e l'attore italiano che recitatva il ruole di Peppone.

Avevo visto fotografie delle grandi città : Roma, Venezia, Firenze, Pisa etc.

Sognavo d'un paese ricco d'arte e di belleze naturali che, dopo, non mi ha dilusa.

Se vuole, un' altra volta Le parlero' dei miei viaggi in Italia.

Avevo dimenticato di notare che la nostra professoressa d'italiano ci aveva presentato un po di letteratura italiana. Mi ricordo aver letto brani dei Promessi sposi, poemi di Leopardi. L'ultimo anno del liceo abbiamo tradotto l'Inferno di Dante e l'abbiamo trovato molto difficile.

Mi fermo per oggi e Le mando i miei amichevoli saluti.

Gianna.
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Ciao Francesco

Mi presento. Mi  chiamo Maria-Pina. In francese Marie-Joséphine.

Vengo di lire la lettera di lei. Per me, è la stessa cosa. 

Ho cominciato la lingua italiana nella scuola media inferiore. Poi, quando sono andata al liceo, non s’insegnava. Allora, ho dovuto studiarla sola con corso per correspondenza. Ho scoperto la letteratura : Boccacio, Dante, Sciascia, Leopardi, Buzzati… Dopo la maturita, l’ho continuato sola.     Sono andata a Venezia per fare alcune ricerche per la tesi di laurea e dopo, in Sicilia dove sono andata a passare qualche mese in vacanza colla mia corrispondente.

E' vero, quello che dice lei a proposito « da pensare la lingua straniera ». Cito : « mi ricordo a pensare anche in francese ». Infatto, quello è stato la stessa cosa per me.

Ecco un aneddoto . 

Mi ricordo che al corso d’un giro in automobile coi miei amici,  ci eravamo fermati per ammirare il paesagio. La radio funzionava  e il mio amico mi ha chiesto cio che diceva il presentatore. Ecco  gli ho risponduto che non capissi niente. Tutti hanno risato. Forse dovevo essere un pocco istupidito, perché non capivo veramente niente .  Ma quando ho ascolto realmente la radio, mi sono accorta che era la mia lingua, il francese. Era buffo ! Ero affato impregnato d’italiano, i miei pensieri, sogni …

Oggi, non è piu la stessa cosa. Ho tutto dimenticato. Ma ho fame. Voglio ritrovare questa lingua che è quella dei miei antenati. Quella da Dante. Quella della Roma antica che insegno regolarmente. Ma, mi entusiasmo. La lingua ha cambiato, ma resta bellissima.

Percio, quando ho saputo che c'è un club italiano nel villagio, ci sono andata, ovviamento, subito. Da quel giorno, lego, scrivo, per lo meno, provo,  col naso nella grammatica o nel dizionario.

E bella la descrizione del giardino dei fiori. Sopratutto la fine che mi piace perché è poetica.

Sconfortata per il gergo mio. Lo so, devo lavorare encora !

Cordiali saluti.

Marie-Joséphine.
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Perché studio l’Italiano ! 

Mi piace parlare le lingue straniere. Durante i miei studi ho potuto imparare a parlare correttamente l’inglese e il tedesco. Cio mi ha molto aiutato nel mio lavoro . 

Purtroppo quaranta anni fa l’italiano non era insegnato nel mio liceo. Oggi sono quasi in pensione e ho piu tempo per studiare questa bella lingua che é la lingua materna dei miei nonni e della mia madre.

Quando sapro ' un poco parlare , prendero' il tempo di andare a vedere il paese di nascita dei miei nonni , a visitare l’Italia e scoprire questo paese all’accento cantabile. 

Sergio 
( corso « principiante ») 
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Perché imparo  (da quasi 5 anni) l'italiano ?

Mi sono sempre interessato a quasi tutte le lingue, è un piacere potere parlare e pensare di un modo nuovo, differente : una lingua nuova è une sensibilità nuova, un modo di scoprire cose che non vedevamo o sentivamo solo con la lingua propria.

Sei anni fa sono andato in pensione e siamo venuti a vivere vicino a Tula* . Dopo un anno ho cercato una associazione in cui avrei potuto imparare il russo : quando sento parlare questa lingua mi pare sentissi musica. Non ho trovato niente ma ho saputo che esistesse una certa « Cicala » che friniva a Laguenne. Cosi' scopro poco a poco la lingua italiana, ma anche la civiltà, la letteratura, i paesaggi e cosi' via. Dell'Italia conoscevo niente o solo cliché e un po la musica (classica). Adesso posso leggere in italiano, il che è un piacere eccezionale. E c'è ancora tanto a scoprire !

Inoltre, oggi penso che fossi fortunato quando non ho trovato corsi russi a Tula.

Egidio

*   = Tulle, ma da poco si puo leggere anche « Tula » sul cartello stradale, quando si giunge alla città.
+
Speriamo tutti che Evelyne avrà il tempo di mandarci un testino (?) su questo tema !
